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Capitolo 3

Il mercato del lavoro e 
la qualificazione delle risorse umane
	3.1
	Sviluppi del mercato del lavoro in provincia di Milano nel 2004


3.1.1
Introduzione

Da uno sguardo generale all’evoluzione del mercato del lavoro in Italia nel 2004, secondo i dati pubblicati dall’ISTAT, emerge una situazione ricca più di ombre che di luci.

Sulla media dell’intero anno, infatti, sono stati creati 163.000 nuovi posti di lavoro, lo 0,7% in più rispetto all’anno precedente, con un tasso di crescita più che dimezzato rispetto a quello fatto registrare nel 2003 (+1,5%).

Anche nell’ultimo trimestre del 2004 la crescita dell’occupazione si è attestata al +0,7% annuo, pari a 167 mila posti in più rispetto all’analogo periodo del 2003 (Tab. 1). Tra il terzo ed il quarto trimestre del 2004 gli occupati sono aumentati di 52 mila unità, con una crescita dello 0,2%. (Tab. 1)

Continua a calare il tasso di occupazione: sulla media d’anno nel complesso, la percentuale di occupati rispetto alla popolazione tra i 15 e i 64 anni si è abbassata al 57,4% con una flessione dello 0,1% rispetto al 2003. Al nuovo peggioramento contribuisce l’incremento di popolazione residente che si accresciuta del 2,1% rispetto all’anno precedente, principalmente a causa dell’aumento del numero degli immigrati.

Nell’ultimo trimestre dello scorso anno il tasso di occupazione si è attestato al 57,8%, anche in questo caso con una flessione dello 0,1% rispetto all’analogo periodo del 2003 (Tab. 2). Il calo si è rivelato più sensibile per gli uomini (-0,3%), mentre per le donne si è registrato invece un lieve aumento (+0,1%).

Quanto al tasso di disoccupazione esso si è attestato all’8% sulla media dei dodici mesi, con un calo dello 0,4% rispetto al 2003; si tratta del valore più basso registrato dal 1993. A prescindere dalle ancora consistenti differenze territoriali (al Nord-Est vi è un valore del 3,9% contro il 15% del Mezzogiorno), tale dato è da valutare tenendo conto - come già segnalato – della leggera diminuzione del tasso di disoccupazione. Se è pur vero che diminuiscono sia il tasso di disoccupazione giovanile (23,5% a fronte del 23,7% del 2003) che quello femminile (si è attestato al 10,5% con una diminuzione di 0,8 punti rispetto all’anno precedente), tali fenomeni sono da ricondurre essenzialmente allo scoraggiamento nel cercare lavoro concentrato nelle fasce di popolazione femminile e nel Mezzogiorno.

Sempre nell’anno appena concluso l’occupazione indipendente è cresciuta con un ritmo più sostenuto di quella subordinata: il numero di occupati dipendenti è salito dello 0,5% a fronte del +1,4% degli indipendenti.

Per quanto riguarda i settori produttivi, l’agricoltura ha fatto registrare un progresso del 2,4% pari a 23.000 unità in più; l’industria in senso stretto ha mostrato un calo dello 0,9% (-44.000 unità); sempre sostenuto invece il ritmo di crescita occupazionale delle costruzioni con un +5.2% in media d’anno (+91.000 unità); il terziario infine ha evidenziato un incremento di 94.000 unità (+0,6%) con una crescita concentrata nella prima parte dell’anno e nelle regioni del Centro.

Qualche breve osservazione da ultimo sulle forme contrattuali: l’occupazione a tempo pieno ha fatto registrare una crescita dell’1% - pari a 189.000 unità – mentre quella a tempo parziale ha perso circa 25.000 lavoratori (- 0,9%). Più in particolare in relazione all’occupazione dipendente, la crescita su base annua del lavoro a tempo parziale ha interessato la sola componente femminile e in gran parte nel settore terziario (+2,7% pari a 44.000 lavoratrici), mentre per quanto riguarda i maschi si è avuta una flessione del 4,8% con circa 18.000 posti di lavoro in meno. 

L’offerta di lavoro complessiva sembra mostrare ancora una discreta tenuta, pur in un momento di congiuntura non favorevole. Gli elementi di flessibilità introdotti nel sistema e la moderazione salariale – che hanno fino a qui sostenuto l’occupazione – alla lunga non possono bastare se non riprenderà a breve, e a ritmo ben più elevato di quello attuale, lo sviluppo generale dell’economia.

In caso contrario, l’espansione del mercato del lavoro rischierebbe di bloccarsi del tutto, portando così ad una inevitabile inversione del ciclo.

Secondo alcune autorevoli previsioni (ISAE), nel corso del 2005 l’occupazione proseguirà ad espandersi sia pure in misura relativamente moderata ma costante, mediamente attorno allo 0,5%. La dinamica, nel complesso ancora favorevole, proseguirebbe – il condizionale è d’obbligo – anche nel 2006 con ritmi prossimi all’1%, in presenza però di un irrobustimento dell’auspicabile crescita economica.

Tab. 1 -
Italia – occupati per sesso, condizione nella professione e settore di attività anni 2003/2004 (dati trimestrali) (valori assoluti in migliaia)
	
	Anno 2003
	Anno 2004

	
	1° trim
	2° trim
	3° trim
	4° trim
	1° trim
	2° trim
	3° trim
	4° trim

	TOTALE
	21.835
	22.275
	22.392
	22.462
	22.065
	22.438
	22.485
	22.630

	di cui
	
	
	
	
	
	
	
	

	Maschi
	13.318
	13.609
	13.641
	13.609
	13.390
	13.659
	13.733
	13.704

	Femmine
	8.517
	8.666
	8.751
	8.853
	8.675
	8.778
	8.753
	8.926

	Dipendenti
	15.743
	16.049
	16.158
	16.208
	15.866
	16.141
	16.172
	16.290

	Indipendenti
	6.092
	6.226
	6.235
	6.254
	6.199
	6.297
	6.313
	6.339

	settori
	
	
	
	
	
	
	
	

	Agricoltura
	890
	901
	1.059
	1.020
	903
	943
	1.081
	1.034

	Industria in senso stretto
	5.045
	5.104
	5.143
	5.028
	4.957
	5.080
	5.011
	5.095

	Costruzioni
	1.730
	1.756
	1.713
	1.767
	1.746
	1.841
	1.883
	1.860

	Servizi
	14.170
	14.514
	14.477
	14.647
	14.459
	14.574
	14.510
	14.640


Fonte: ISTAT – rilevazione delle forze di lavoro

Tab. 2 -
Italia – tassi di attività, tassi di occupazione e tassi di disoccupazione anni 2003/2004 (valori trimestrali)

	
	Anno 2003
	Anno 2004

	
	1° trim
	2° trim
	3° trim
	4° trim
	1° trim
	2° trim
	3° trim
	4° trim

	Tasso di attività
	
	
	
	
	
	
	
	

	Maschi
	74,4
	75,2
	74,9
	75,0
	74,0
	74,6
	74,6
	74,8

	Femmine0 
	50,5
	50,8
	51,0
	51,5
	50,6
	50,4
	50,1
	51,3

	Totale
	62,4
	63,0
	62,9
	63,2
	62,2
	62,5
	62,3
	63,1

	Tasso di occupazione
	
	
	
	
	
	
	
	

	Maschi
	69,1
	70,3
	70,4
	70,1
	68,9
	69,8
	70,3
	69,8

	Femmine
	44,3
	45,0
	45,4
	45,8
	44,8
	45,2
	45,1
	45,9

	Totale
	56,7
	57,6
	57,9
	57,9
	56,8
	57,5
	57,7
	57,8

	Tasso di disoccupazione
	
	
	
	
	
	
	
	

	Maschi
	7,0
	6,4
	6,0
	6,4
	6,8
	6,3
	5,7
	6,6

	Femmine
	12,2
	11,4
	10,9
	10,9
	11,4
	10,2
	9,9
	10,6

	Totale
	9,1
	8,4
	8,0
	8,3
	8,7
	7,9
	7,4
	8,2


Fonte: ISTAT – rilevazione delle forze di lavoro

3.1.2
Il quadro generale
In un contesto economico nazionale piuttosto depresso, la situazione produttiva in Lombardia e in provincia di Milano in particolare – dopo una lieve ripresa avvenuta nei primi tre trimestri dell’anno scorso – ha mostrato un deciso rallentamento, nell’ultimo periodo dell’anno, principalmente per il calo della già debole attività industriale. In particolare i dati desunti dalle tradizionali indagini congiunturali relative alla produzione industriale sembrano confermare l’ipotesi suddetta. Nel quarto trimestre del 2004, infatti, l’indice della produzione manifatturiera, sia in Lombardia che nell’area milanese, mostra una decelerazione rispetto ai trimestri precedenti, pur risultando ancora su valori positivi rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente (+ 0,35% per la Regione e + 0,22% per la provincia di Milano). Nel mese di dicembre inoltre si è rilevata una brusca contrazione di tutte le variabili congiunturali rilevate (produzione, ordini e fatturato). In una valutazione su base annua, la produzione industriale ha mostrato comunque sia in Lombardia che in provincia di Milano un andamento ancora positivo anche se non esaltante rispetto al 2003; si sono avuti infatti tassi di crescita pari allo 0,92% per Milano, valore lievemente superiore a quello medio regionale che si è assestato attorno a + 0,71%.

Altro dato di rilievo è il costante anche se lento recupero produttivo delle imprese artigiane, un segnale importante in un contesto ancora caratterizzato da variazioni negative nelle filiere del made in Italy (tessile, abbigliamento e pelli – calzature).

L’economia lombarda, infine, si conferma ancora trainata dall’export con una domanda estera che è infatti cresciuta del 2,8% rispetto al 4° trimestre del 2003 contro una crescita dello 0,5% della domanda interna.

Secondo i dati ISTAT sulle forze di lavoro, in provincia di Milano gli occupati complessivi nel 2004 sono risultati pari a 1.713.000 unità, di cui 980.000 maschi e 733.000 femmine. Il confronto con il 2003 mostra un aumento occupazionale di 63.000 unità, pari al 3,8%; tale crescita è stata trainata per i due terzi dalla componente femminile (+42.000 unità) ed il rimanente da quella maschile (Tab. 6). Tale incremento risulta pari a quasi i tre quarti dell’ incremento totale registrato in Lombardia (+88.000 unità); ciò a sottolineare ancora una volta il peso decisivo di Milano sull’intera situazione occupazionale lombarda.(Tab. 5 bis)

La crescita occupazionale ha aumentato – come è naturale – il relativo tasso specifico di occupazione che si è attestato al 66%, valore simile a quello fatto registrare in Lombardia; in particolare si riduce il gap del tasso di occupazione femminile rispetto a quello maschile (Tab. 7). In concomitanza con l’aumento dell’occu-pazione, si riscontra anche una lieve crescita dei disoccupati (Tab. 6) che nel 2004 ammontano a 83.000 unità; quasi la metà dei disoccupati lombardi (175.000 unità). 

L’aumento è da imputare totalmente alla componente femminile, rimanendo quella maschile completamente stabile; contrariamente a quanto avvenuto nella regione ove l’incremento di 23.000 disoccupati è quasi equamente distribuito tra maschi e femmine (Tab. 5 ter). Il tasso di disoccupazione è comunque rimasto quasi invariato (Tab. 7) rispetto all’anno precedente, risultando pari al 4,6% della forza lavoro, leggermente superiore a quello lombardo (4,0%). 

Solamente la componente femminile ha fatto registrare un lieve incremento del tasso di disoccupazione di 0,3 punti percentuali, attestandosi così al 6%. Lieve calo invece da segnalare per li tasso maschile che si riduce al 3,6%. In Lombardia al contrario sono cresciuti in uguale misura (+0,4%) sia il tasso maschile che quello femminile.

L’aumento sia degli occupati che dei disoccupati ha fatto crescere il numero delle persone attive sul mercato del lavoro che ha raggiunto un volume pari a 1.796.000 unità (Tab. 6), con un incremento del 3,9% rispetto al 2003, portando così il relativo tasso di attività al 69,2% (Tab. 7) della popolazione in età lavorativa. Un discorso analogo può essere fatto per la regione con un tasso di attività che ha raggiunto il valore di 65,5% a fronte di un incremento delle forze di lavoro pari a 112.000 unità (Tab. 5 ter).

L’incremento occupazionale registrato in provincia nel 2004 è da imputare totalmente al settore dei servizi (+8%), a fronte di una diminuzione sia del settore dell’industria (-3,4%) che di quello agricolo. In termini assoluti i servizi si sono incrementati di 86.000 unità, mentre si registra una diminuzione dell’industria di 19.000 unità e di 4.000 nell’agricoltura (Tab. 6). Va comunque sottolineato che l’industria manifatturiera, pur manifestando un calo complessivo di 11.000 unità, registra un tasso di decremento (-2,4%) inferiore a quello dell’industria nel suo complesso. 

I dati disponibili a livello regionale (Tab. 5 bis) confermano alcune tendenze di fondo presenti a livello milanese: la riduzione dell’occupazione nel settore agricolo (con le eccezioni delle province di Brescia e Mantova) e in quello industriale (-46.000 unità tutte concentrate nelle province di Milano, Como e Brescia); in ulteriore crescita il settore terziario (+147.000 unità) per oltre la metà da attribuire a Milano.

L’analisi per tipologia degli occupati in provincia mostra una forte crescita degli indipendenti, a fronte di un lieve aumento dei dipendenti. In termini assoluti, dei 63.000 occupati in più rispetto all’anno precedente, 40.000 risultano essere occupati indipendenti e solo 14.000 dipendenti. (Tab. 6).

Tab. 3 -
Lombardia: popolazione per condizione professionale e sesso. Anno 2004 (valori in migliaia)
	Periodo di riferimento
	Forze di lavoro
	Non forze di lavoro
	Tasso di attività
	Tasso di 
occupazione
	Tasso di 
disoccupazione

	
	Occupati
	Persone in cerca di occupazione
	Totale
	
	
	
	

	
	maschi e femmine

	1° trim
	4.132
	176
	4.308
	4.815
	68,4
	65,6
	4,1

	2° trim.
	4.147
	161
	4.308
	4.871
	67,9
	65,4
	3,7

	3° trim.
	4.125
	177
	4.302
	4.916
	67,9
	65,0
	4,1

	4° trim
	4.203
	186
	4.389
	4.886
	68,8
	65,9
	4,2

	
	maschi

	1° trim.
	2.402
	80
	2.482
	1.958
	77,8
	75,3
	3,2

	2° trim.
	2.447
	66
	2.513
	1.962
	78,0
	75,9
	2,6

	3° trim.
	2.431
	65
	2.496
	2.001
	77,6
	75,6
	2,6

	4° trim.
	2.457
	78
	2.535
	1.992
	78,2
	75,7
	3,1

	
	femmine

	1° trim.
	1.731
	96
	1.827
	2.857
	58,9
	55,8
	5,3

	2° trim.
	1.700
	95
	1.794
	2.909
	57,7
	54,7
	5,3

	3° trim.
	1.694
	112
	1.806
	2.915
	57,9
	54,3
	6,2

	4° trim.
	1.746
	108
	1.854
	2.893
	59,3
	55,8
	5,8


Fonte: ISTAT – rilevazione delle forze di lavoro

Tab. 4 -
Lombardia: occupati per settore di attività economica e posizione nella professione. Anno 2004 (valori in migliaia)
	Periodo di riferimento
	agricoltura
	industria
	di cui costruzioni
	servizi
	di cui commercio
	totale
	TOTALE

	
	
	
	
	
	
	dipendenti
	indipendenti
	

	
	maschi e femmine

	1° trim.
	66
	1.549
	302
	2.517
	609
	3.024
	1.108
	4.132

	2° trim.
	68
	1.601
	324
	2.478
	605
	3.052
	1.095
	4.147

	3° trim.
	80
	1.588
	323
	2.456
	585
	3.074
	1.050
	4.125

	4° trim.
	77
	1.626
	318
	2.500
	559
	3.088
	1.115
	4.203

	
	maschi

	1° trim.
	54
	1.125
	276
	1.222
	333
	1.648
	753
	2.402

	2° trim.
	56
	1.183
	299
	1.209
	334
	1.693
	754
	2.447

	3° trim.
	63
	1.161
	295
	1.207
	320
	1.705
	726
	2.431

	4° trim.
	63
	1.188
	295
	1.206
	316
	1.683
	774
	2.457

	
	femmine

	1° trim.
	12
	424
	27
	1.295
	276
	1.376
	354
	1.731

	2° trim.
	12
	418
	25
	1.269
	271
	1.359
	340
	1.700

	3° trim.
	17
	427
	28
	1.249
	265
	1.370
	324
	1.694

	4° trim.
	14
	438
	23
	1.293
	243
	1.405
	341
	1.746


Fonte: ISTAT – rilevazione delle forze di lavoro

Tab. 5 -
Regione Lombardia e province lombarde: occupati per settore di attività economica e posizione – Anno 2004 (dati in migliaia)
	Regione e
province
	agricoltura
	industria
	di cui 
in senso stretto
	servizi
	totale
	TOTALE

	
	
	
	
	
	dipendenti
	indipendenti
	

	Lombardia
	73
	1.591
	1.274
	2.488
	3.060
	1.092
	4.152

	Varese
	2
	160
	128
	223
	286
	99
	385

	Como
	2
	108
	89
	136
	186
	61
	246

	Sondrio
	2
	23
	14
	50
	52
	23
	75

	Milano
	7
	541
	440
	1.165
	1.283
	430
	1.713

	Bergamo
	7
	221
	166
	217
	331
	114
	445

	Brescia
	21
	223
	180
	265
	364
	146
	510

	Pavia
	7
	77
	61
	136
	154
	66
	220

	Cremona
	7
	60
	50
	82
	108
	40
	148

	Mantova
	13
	80
	66
	84
	123
	54
	177

	Lecco
	2
	66
	55
	74
	102
	39
	141

	Lodi
	3
	32
	25
	58
	71
	22
	93

	ITALIA
	990
	6.868
	5.036
	14.546
	16.117
	6.287
	22.404


Fonte: ISTAT – rilevazione delle forze di lavoro

Tab. 5 bis -
Regione Lombardia e province lombarde: occupati per settore di attività economica – Anni 2003/2004 (dati in migliaia)
	Regione e 
province
	Settori

	
	totale
	agricoltura
	industria
	Altre attività

	
	2003
	2004
	2003
	2004
	2003
	2004
	2003
	2004

	Lombardia
	4.064
	4.152
	86
	73
	1.637
	1.591
	2.341
	2.488

	Varese
	375
	385
	4
	2
	167
	160
	204
	223

	Como
	242
	246
	4
	2
	120
	108
	118
	136

	Sondrio
	79
	75
	4
	2
	24
	23
	51
	50

	Milano
	1.650
	1.713
	11
	7
	560
	541
	1.079
	1.165

	Bergamo
	438
	445
	11
	7
	215
	221
	213
	217

	Brescia
	499
	510
	18
	21
	238
	223
	243
	265

	Pavia
	213
	220
	8
	7
	74
	77
	131
	136

	Cremona
	149
	148
	11
	7
	56
	60
	83
	82

	Mantova
	180
	177
	8
	13
	78
	80
	94
	84

	Lecco
	143
	141
	3
	2
	70
	66
	70
	74

	Lodi
	93
	93
	4
	3
	54
	32
	54
	58

	ITALIA
	22.054
	22.404
	1.075
	990
	7.019
	6.868
	13.960
	14.546


Fonte: ISTAT – rilevazione delle forze di lavoro

Tab. 5 ter -
Regione Lombardia – confronto tra le principali variabili del mercato del lavoro. Anni 2003/2004

	
	Maschi
	Femmine
	TOTALE

	
	2003
	2004
	2003
	2004
	2003
	2004

	Forze di lavoro
	2.480
	2.500
	1.735
	1.820
	4.215
	4.327

	Occupati
	2.418
	2.434
	1.645
	1.717
	4.064
	4.152

	Persone in cerca di occupazione
	62
	72
	90
	103
	152
	175

	Non forze di lavoro
	1.325
	1.336
	2.336
	2.289
	3.662
	3.624

	Totale popolazione
	3.806
	3.842
	4.071
	4.109
	7.877
	7.951

	Tasso di attività(%)
	65,2
	77,9
	42,6
	58,5
	53,5
	68,3

	Tasso di occupazione (%)
	63,5
	75,6
	40,4
	55,1
	51,6
	65,5

	Tasso di disoccupazione (%)
	2,5
	2,9
	5,2
	5,6
	3,6
	4,0


Fonte: ISTAT – rilevazione delle forze di lavoro

3.1.3
I principali indicatori provinciali

In questo quadro i principali indicatori del mercato del lavoro in provincia di Milano mostrano, come avviene ormai da qualche tempo, segnali contrastanti, vale a dire siamo in presenza di una mescolanza di elementi positivi e negativi:

a) avviamenti: il numero degli avviamenti registrati nel corso del 2004 ha superato le 458.000 unità con un incremento di quasi il 40% rispetto all’anno precedente (Tab. 8); va sottolineato un elemento interessante fornito – pur in presenza di dati non completi – dalla riduzione del processo di flessibilità dei rapporti di lavoro, la quota infatti degli avviamenti con contratto a tempo determinato è passata dal 57% al 51% ed ha interessato maggiormente la componente femminile che comunque rimane, in valori assoluti, la più consistente. Per quanto attiene i lavoratori extracomunitari, gli avviamenti che li riguardano sono cresciuti di oltre il 60%, superando le 100.000 unità e passando in valore percentuale dal 20% del totale del 2003 al 23% dello scorso anno. Anche per questo genere di lavoratori si è palesata la tendenza a preferire contratti a tempo indeterminato. Gli avviamenti dei cittadini extracomunitari sono avvenuti prevalentemente nei settori delle costruzioni e dell’industria manifatturiera.

b) avviati: considerato l’elevato numero degli avviamenti registrati l’anno scorso, anche il numero degli avviati è stato globalmente rilevante pari a oltre 386.000 unità (Tab. 9); tuttavia il rapporto avviamenti/avviati che sintetizza il grado di precarietà del lavoro in provincia si è ulteriormente aggravato raggiungendo, nell’ul-timo trimestre del 2004, un valore pari a 1,34 rispetto all’1,25 di un anno prima. La suddivisione per genere evidenzia una quota più elevata di avviati per la componente maschile rispetto a quella femminile. Dall’osservazione per classi di età si può rilevare la netta prevalenza (oltre il 60% del totale) della classe giovanile tra i 20 e i 34 anni.

Dall’analisi per qualifiche professionali le quote più significative si evidenziano per le persone con basse qualifiche.

c) cassa integrazione: nel 2004 le ore globali autorizzate di Cassa Integrazione sono state quasi 12 milioni e mezzo (Tab. 10) con una crescita del 28,4% rispetto al 2003. Dai dati globali annui si  può sottolineare la diversa intensità della dinamica delle due gestioni: a fronte infatti di una crescita complessiva della CIG del 28,4%, si riscontra – al pari dell’anno precedente - una crescita molto contenuta della gestione ordinaria pari al 5,1%, mentre aumenta notevolmente la gestione straordinaria (+61,1%). La dinamica delle due principali figure professionali presenta un andamento dissimile: da una parte si assiste ad una crescita sostenuta, ma sotto la media generale, di tutte le figure operaie (+24,0%) e, dall’altra, ad una impennata di quelle impiegatizie (+36,2%).

La crisi strutturale di molte imprese trova conferma nei dati riguardanti il numero di lavoratori coinvolti nella CIG (Tab. 11); l’incremento di circa 1.600 lavoratori rispetto al 2003 è equamente suddiviso tra operai ed impiegati ma risulta essere a carico quasi totalmente della gestione straordinaria.

d) mobilità: dopo alcuni anni di relativa stabilità, nel 2004 gli iscritti alle liste di mobilità hanno registrato un incremento del 3,6% rispetto all’anno precedente. Alla fine dello scorso anno infatti il totale degli iscritti ha raggiunto le 17.780 unità (10.195 maschi e 7.585 femmine). Osservando la dinamica su base annua per settore di provenienza degli iscritti, si evidenzia che la quasi totalità dell’incremento registrato è da attribuire ai servizi e al commercio, mentre sono rimasti invariati i tradizionali comparti industriali; per quanto riguarda, infine, le principali figure professionali, si rileva una crescita più sostenuta tra le persone meno qualificate come operai generici ed impiegati esecutivi. 

Tab. 6 -
Provincia di Milano, mercato del lavoro – sintesi delle principali variabili. Anni 2003/2004 (dati in migliaia)
	
	Valori assoluti
	Variazioni assolute 
2004/2003

	
	2004
	2003
	

	OCCUPATI (A)
	
	
	

	Totale
	1.713
	1.650
	+  63

	Maschi
	980
	959
	+  21

	Femmine
	733
	691
	+  42

	Dipendenti
	1.283
	1.269
	+  14

	Indipendenti
	430
	381
	+  49

	Agricoltura
	7
	11
	-     4

	Industria
	541
	560
	-   19

	Servizi
	1.165
	1.079
	+  86

	DISOCCUPATI (B)
	
	
	

	Totale
	83
	78
	+    5

	Maschi
	37
	37
	----

	Femmine
	47
	42
	+    5

	FORZE Di LAVORO (A+B)
	
	
	

	Totale
	1.796
	1.728
	+   68

	Maschi
	1.016
	996
	+   20

	Femmine
	780
	732
	+   48


Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio Mercato del Lavoro

Tab. 7 -
Provincia di Milano. Tasso di attività, tasso di occupazione, tasso di disoccupazione

	
	valori %

	
	2004
	2003

	TASSO DI ATTIVITA’ (*)
	
	

	Totale
	69,2
	53,1

	Maschi
	77,9
	63,9

	Femmine
	60,6
	43,2

	TASSO DI OCCUPAZIONE (**)
	
	

	Totale 
	66,0
	50,7

	Maschi
	75,1
	61,5

	Femmine
	56,9
	40,7

	TASSO DI DISOCCUPAZIONE (***)
	
	

	Totale
	4,6
	4,5

	Maschi
	3,6
	3,7

	Femmine
	6,0
	5,7


(***) 
rapporto tra persone in cerca di occupazione e forze di lavoro

Nota: 
I tassi di attività (*) e di occupazione (**) dei due anni non sono confrontabili a causa della diversa metodologia utilizzata: per il 2003 sono stati calcolati sulla popolazione >15 anni, mentre per il 2004 sulla popolazione compresa fra i 15-64 anni.

Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio Mercato del Lavoro

Tab. 8-
Provincia di Milano – avviamenti al lavoro

	
	Valori assoluti
	Variazioni % 2004/2003

	
	Anno 2004
	Anno 2003
	

	TOTALE
	458.510
	328.120
	+ 39,7

	di cui Maschi
	261.183
	186.665
	+ 39,9

	Femmine
	197.308
	141.455
	+ 39,4

	Comunitari
	353.740
	263.296
	+ 34,3

	Extracomunitari
	104.770
	64.824
	+ 61,6

	Contratto tempo ind.
	183.166
	141.395
	+ 29,5

	Contratto tempo det.(*)
	235.772
	186.725
	+ 26,2


(*) dati incompleti

Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio Mercato del Lavoro

Tab. 9 -
Provincia di Milano – avviati al lavoro

	
	Valori assoluti
	Variazioni % 2004/2003

	
	Anno 2004
	Anno 2003
	

	TOTALE (*)
	386.027
	285.292
	+ 35,3

	di cui Maschi
	223.660
	164.864
	+ 35,6

	Femmine
	162.772
	120.428
	+ 35,1

	Comunitari
	300.645
	235.538
	+ 27,6

	Extracomunitari
	85.802
	49.754
	+ 72,4


(*) dati non completi

Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio Mercato del Lavoro

Tab. 10 -
Provincia di Milano – Cassa Integrazione Guadagni (in ore)

	
	Valori assoluti
	Variazioni % 2004/2003

	
	2004
	2003
	

	TOTALE
	12.495.907
	9.727.673
	+ 28,4

	Di cui ordinaria
	5.968.538
	5.675.905
	+   5,1

	Straordinaria
	6.527.369
	4.051.768
	+ 61,1

	Operai
	7.657.123
	6.175.163
	+ 24,0

	Impiegati
	4.838.784
	3.552.510
	+ 36,2


Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio Mercato del Lavoro

Tab. 11 -
Provincia di Milano – Cassa Integrazione Guadagni – lavoratori coinvolti

	
	TOTALE
	Cassa integrazione ordinaria
	Cassa integrazione straordinaria
	Operai
	Impiegati

	Anno 2004
	7.265
	3.470
	3.794
	4.451
	2.813

	Anno 2003
	5.655
	3.299
	2.355
	3.590
	2.065

	Variazioni assolute 2004/2003
	+ 1.610
	+ 171
	+ 1.439
	+ 861
	+ 808


Fonte: Provincia di Milano – Osservatorio Mercato del Lavoro

	3.2
	La struttura professionale


Una prima considerazione generale sulla struttura professionale delle imprese milanesi non può che sottolineare come essa, che si era evoluta fino al 2000 gradualmente ma chiaramente in direzione di una maggiore qualificazione delle risorse umane, abbia subito nel triennio 2001/2003 una battuta di arresto.

L’insieme del gruppo professionale dei dirigenti, degli impiegati con elevata specializzazione e dei tecnici, infatti, quella cioè che potremmo definire “l’intelligenza strategica” delle aziende milanesi, ha visto diminuire la propria incidenza sul totale degli occupati dipendenti dello 0,2% tra il 2001 e il 2003, passando dal 35,6 % al 35,4 %. (Tab. 12)

Nei confronti della evoluzione registrata in Italia nel complesso, siamo certamente in presenza di una controtendenza negativa; controtendenza confermata anche da un incremento di richieste di operai specializzati nel milanese (dal 13,7% del 2001 al 15,2% del 2003 sul totale degli occupati). (Tab. 12)

Rispetto alle due categorie degli operai specializzati e dei conduttori di impianti, la “forbice” che nel 2001 era del 9,7% a favore delle categorie a più alto contenuto professionale si è ridotta nel 2003 a 8 punti.

Si tratta peraltro – e ciò indurrebbe ad un cauto ottimismo - di un trend che sembra invertirsi nel 2004: in base ai dati del Sistema Informativo Excelsior, infatti, per l’insieme delle professioni di dirigenti, impiegati con elevata specializzazione e tecnici sono state programmate oltre 18.000 assunzioni pari al 31,9% del totale delle assunzioni, rispetto al 30,3% registrato l’anno precedente.  

Più in particolare le professioni tecniche – specie quelle collegate alle attività di progettazione, sviluppo prodotti e controllo qualità nonché quelle attinenti l’uso dell’elettronica e delle tecnologie di telecomunicazione – si sono attestate, sul totale delle assunzioni programmate per il 2004, al 21,8% rispetto al 20,2% dell’anno precedente.(Tab. 13)

Tutte le professioni del capitale organizzativo e della ricerca (Tab. 14) presentano una forte impennata 
(+18,1%), in modo particolare quelle legate allo sviluppo delle reti che, rispetto al 2003 si sono accresciute del 34%.

Tutte le professioni, infine, legate al ciclo produttivo – sempre sulla base dei dati Excelsior – presentano nelle previsioni di assunzioni per il 2004 un notevole regresso; in particolare le professioni operative (-16,3%) partendo dagli operai specializzati fino ai manovali generici. Anche per installatori, manutentori ed assemblatori di macchinari ed apparecchiature il trend è di segno negativo anche se meno rilevante (-7,2%).

Saranno comunque i dati dei prossimi anni a confermare se le valutazioni per il 2004 segneranno l’inizio di una ripresa di quella evoluzione del capitale umano del sistema produttivo milanese verso una sua maggiore qualificazione e specializzazione, così da consentire al sistema economico nel suo complesso la riorganizzazione delle fasi produttive e il perseguimento di quegli obiettivi di crescita strategica che – almeno fino al 2000 – apparivano non lontani.

Tab. 12 -
Evoluzione della struttura professionale in Italia e in provincia di Milano. Anni 2001/2003 (percentuale sul totale degli occupati dipendenti)
	
	31.12.2001
	31.12.2002
	31.12.2003

	
	Milano
	Italia
	Milano
	Italia
	Milano
	Italia

	Dirigenti e direttori
	2,2
	1,2
	2,5
	1,3
	2,2
	1,3

	Professioni intellettuali e scientifiche
	5,9
	4,4
	6,4
	4,3
	7,1
	5,7

	Professioni tecniche
	27,5
	19,2
	26,9
	19,2
	26,1
	20,7

	Professioni esecutive amm. e gestione
	18,2
	11,9
	18,0
	11,4
	19,0
	11,6

	Professioni relative alle vendite e servizi famiglie
	12,5
	14,2
	13,0
	14,4
	12,6
	14,7

	Operai specializzati
	13,7
	23,5
	14,2
	23,2
	15,2
	22,2

	Conduttori impianti, operatori macchinari e montagg. industriale
	12,2
	16,2
	12,0
	16,4
	12,2
	15,3

	Personale non qualificato
	8,0
	9,3
	7,1
	9,7
	5,7
	8,6

	TOTALE
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: elaborazione Unioncamere su dati RTFL gennaio 2002 – gennaio 2004

Tab. 13 -
Provincia di Milano – assunzioni programmate dalle imprese di dirigenti, impiegati di elevata specializzazione e tecnici (secondo la classificazione ISCO) Anni 2003/2004

	
	Totale assunzioni 
2004
	Totale assunzioni
2003

	
	Valori assoluti
	%
	Valori assoluti
	%

	TOTALE assunzioni
	58.748
	100,0
	65.078
	100,0

	Dirigenti e direttori
	557
	0,9
	487
	0,7

	Professioni intellettuali, scientifiche e di 
elevata specializzazione
	5.316
	9,1
	6.093
	9,4

	Professioni tecniche
	12.841
	21,8
	13.166
	20,2

	TOTALE dirigenti, impiegati con elevata specializzazione e tecnici
	18.714
	31,9
	19.746
	30,3


Fonte: Unioncamere – Ministero del Lavoro Sistema Informativo Excelsior 2003/2004

Tab. 14 -
Evoluzione del fabbisogno professionale in Italia e in provincia di Milano secondo la classificazione ISCO per le professioni del capitale organizzativo. Anni 2002/2004

	
	ITALIA
	MILANO

	
	2002
	2003
	2004
	03/02
	04/03
	2002
	2003
	2004
	03/02
	04/03

	Professioni per lo sviluppo della ricerca
	14.682
	10.566
	13.405
	-28,0
	+26,9
	3.558
	2.521
	3.072
	-29,1
	+21,9

	Professioni per lo sviluppo delle reti
	22.969
	19.475
	26.943
	-15,2
	+38,3
	3.153
	2.929
	3.925
	-7,1
	+34,0

	Professioni per lo sviluppo dei mercati
	17.117
	16.455
	20.131
	-3,9
	+22,3
	4.078
	3.931
	4.079
	-3,6
	+3,8

	TOTALE (1+2+3) professioni del capitale organizzativo e della ricerca
	54.768
	46.496
	60.479
	-15,1
	+30,1
	10.789
	9.381
	11.076
	-13,1
	+18,1

	Totale professioni intellettuali e tecniche
	113.221
	102.711
	117.320
	-9,3
	+14,1
	20.449
	17.263
	18.714
	-15,6
	+8,4

	Totale professioni del “core” produttivo
	110.401
	95.492
	89.813
	-13,5
	-5,9
	7.263
	5.928
	5.501
	-18,4
	-7,2

	Totale professioni operative
	566.912
	563.822
	551.325
	-0,5
	-2,2
	45.637
	47.815
	40.034
	+4,8
	-16,3


Fonte: Unioncamere – Sistema Informativo Excelsior 2002/2004 

Un’altra tendenza, collegata in modo stretto a quella delle professioni,  sta caratterizzando in maniera evidente i fabbisogni occupazionali espressi dalle imprese della provincia di Milano, ossia la crescita massiccia del livello di istruzione richiesto ai neo assunti.

A conferma che nella metropoli lombarda – anche se con qualche periodo di stasi – si stanno concentrando le funzioni di indirizzo strategico del sistema economico (l’innovazione, la ricerca e il capitale umano qualificato) si pongono i dati dei laureati richiesti dalle aziende per il 2004: essi rappresentano infatti una quota pari al 16,4% delle nuove assunzioni (circa il doppio della media italiana), rispetto al 14,7% dell’anno precedente (Tab. 15).

In termini quantitativi questo significa che tra i 58 mila neo assunti, per oltre 9mila è richiesto un titolo universitario.

Anche per i diplomi si osserva una tendenza alla crescita della domanda; pur in presenza di valori numerici assoluti piuttosto stabili, aumenta infatti la quota percentuale sul totale dei nuovi assunti che passa dal 34,5% del 2003 al 37,9% del 2004, percentuale questa di ben 8 punti superiore alla media fatta registrare a livello nazionale.

Il livello minimo della scuola dell’obbligo riguarda così non più del 28,2% delle nuove assunzioni a vantaggio di una crescita della qualifica professionale (17,5% rispetto al 14,8% dell’anno precedente).

Per apprezzare questa dinamica di crescita basti pensare che nel 2003 il 36% del totale delle nuove assunzioni non superava la licenza media e che, a livello nazionale, ancora per il 2004 tale percentuale è del 41%.

Tab. 15 - 
Provincia di Milano - assunzioni previste dalle imprese. Anni 2003-2004 secondo il titolo di studio 

	
	Totale assunzioni 2004
	Totale assunzioni 2003

	
	Valori assoluti
	%
	Valori assoluti
	%

	TOTALE assunzioni
	58.748
	100,0
	65.078
	100,0

	Laurea
	9.638
	16,4
	9.553
	14,7

	Diploma
	22.262
	37,9
	22.436
	34,5

	Qualifica professionale
	10.281
	17,5
	9.664
	14,8

	Scuola dell’obbligo
	16.567
	28,2
	23.425
	36,0


Fonte: Unioncamere – Ministero del Lavoro Sistema Informativo Excelsior 2003/2004

	3.3
	La formazione delle imprese


Molte interessanti considerazioni possono essere desunte dai dati che il Sistema Informativo Excelsior mette a disposizione, riguardanti la formazione dei lavoratori delle imprese milanesi; un investimento finanziario di notevole peso necessario per accrescere il grado di efficienza e competitività del sistema che, come noto, si misura sempre più sul valore del capitale umano.

Non essendo ancora disponibili i dati del 2004, le valutazioni debbono necessariamente essere fatte sulle cifre del 2003.

Quell’anno le aziende milanesi hanno speso 226 milioni di Euro per la formazione dei propri lavoratori, nella quasi totalità dipendenti. I programmi di formazione hanno interessato 270.000 unità, vale a dire quasi il 24% del totale con un incremento rispetto all’anno precedente dell’1%; nell’intera regione i formati sono stati oltre 495.000 pari al  20,6% del totale dei dipendenti 
(+1% nei confronti del 2002) .

Quanto sia forte il peso di Milano può essere desunto dalla considerazione che a fronte di una percentuale di dipendenti milanesi sul totale lombardo del 48% abbiamo una percentuale di formati pari al 55,5%. 

Il costo pro capite sostenuto dalle aziende è stato di circa 830 Euro, leggermente inferiore a quello sostenuto in Lombardia (845 Euro); entrambe le cifre sono in crescita rispetto all’anno precedente.

Rispetto al 2002 i valori monetari assoluti mostrano una crescita poco rilevante: a Milano l’aumento è stato di circa 10 milioni di Euro; in Lombardia al contrario la crescita degli investimenti in formazione è stata notevole passando da 354 a 418 milioni di Euro (+18%).

I fondi pubblici hanno contribuito in misura poco rilevante e comunque con cifre nettamente inferiori a quelle dell’anno precedente: in provincia tale contributo è passato dai 32 milioni di Euro del 2002 a poco più di 14 milioni dell’anno successivo; stessa considerazione per la regione dove il contributo pubblico è sceso da 46 a 40 milioni di Euro.

Tab. 16 -
Lombardia e province lombarde – numero di formati e costo della formazione. Anno 2003

	
	Formati totali
	Formati dipendenti
	Costo totale formazione (migliaia di €)
	Fondi propri (migliaia di €)
	Fondi pubblici (migliaia di €)
	Dipendenti al 31.12.2003

	Lombardia
	495.515
	476.596
	418.578
	377.607
	40.971
	2.401.635

	Bergamo
	47.755
	45.015
	38.416
	36.293
	2.123
	262.218

	Brescia
	49.383
	46.495
	33.843
	32.125
	1.718
	280.124

	Como
	21.067
	19.628
	30.858
	12.228
	18.630
	127.602

	Cremona
	11.557
	10.906
	16.676
	16.365
	311
	63.363

	Lecco
	11.883
	11.164
	8.219
	7.673
	546
	74.766

	Lodi
	7.313
	7.020
	4.476
	4.382
	94
	35.665

	Mantova
	17.187
	16.199
	18.105
	17.241
	864
	87.225

	Milano
	270.495
	264.665
	225.986
	211.374
	14.612
	1.154.594

	Pavia
	13.478
	12.645
	7.524
	7.053
	471
	81.982

	Sondrio
	7.258
	6.755
	13.487
	13.281
	206
	34.152

	Varese
	38.139
	36.104
	20.989
	19.592
	1.396
	199.944


Fonte: Unioncamere – Ministero del Lavoro Sistema Informativo Excelsior 2004

Passando ad analizzare i diversi settori produttivi, è di immediata evidenza il peso preponderante del terziario avanzato nel suo complesso (informatica, telecomunicazioni e studi professionali) (Tab. 17) con circa 53 mila formati, con un conseguente investimento di risorse pari a 35 milioni di Euro e che ha coinvolto oltre il 32% del totale degli occupati del comparto.

Sempre per quanto attiene il settore dei servizi anche il comparto del credito e assicurazioni impegna molte risorse nell’ambito della formazione: siamo in presenza infatti di oltre 49 mila formati totali pari ad oltre la metà di tutti gli occupati e con un investimento totale di oltre 30 milioni di Euro; da notare, in controtendenza rispetto al dato generale, una notevole partecipazione di fondi pubblici pari a oltre un terzo del totale.

Nel settore industriale, rispetto all’anno precedente, il numero dei lavoratori formati è rimasto invariato (poco meno di 80 mila) ma gli investimenti in tale ambito sono drasticamente diminuiti (da 69 a 48 milioni di Euro).

Per quanto riguarda le dimensioni aziendali, gli investimenti più cospicui vengono effettuati dalle aziende con più di 250 dipendenti (circa 181 milioni di Euro, pari a circa l’80% del totale), con una notevole crescita rispetto al 2002.

Da rilevare infine che la percentuale di dipendenti soggetti a formazione sul totale dei lavoratori nelle grandi aziende, pari al 42%, è nettamente superiore alla percentuale generale che – come già detto in precedenza – risulta essere del 24%. 

Tab. 17 -
Numero formati e costo della formazione per settori di attività e classi dimensionali. Anno 2003

	Provincia di Milano
Anno 2003
	Formati totali
	Formati Dipendenti
	Costo totale formazione          (migliaia di €)
	Fondi propri (migliaia di €)
	Fondi pubblici   (migliaia di €)
	Dipendenti 31.12.2003

	
	
	
	
	
	
	

	TOTALE
	270,495
	264,665
	225,986
	211,374
	14,612
	1,154,594

	
	
	
	
	
	
	

	Attività industriali
	79,899
	79,261
	48,341
	45,742
	2,598
	400,020

	Costruzioni
	6,949
	6,393
	3,082
	2,795
	287
	56,237

	Commercio
	32,829
	31,537
	12,437
	10,688
	1,750
	189,137

	Alberghi, ristoranti e servizi turistici
	8,371
	8,047
	20,336
	20,041
	295
	49,430

	Informatica, telecomunicazioni servizi 
avanzati e studi professionali
	53,774
	52,073
	35,550
	34,176
	1,374
	164,231

	Trasporti e attività postali
	13,501
	13,436
	13,506
	13,347
	158
	95,132

	Credito e assicurazioni
	49,127
	48,957
	30,702
	22,972
	7,729
	81,236

	Sanità e istruzione
	11,971
	11,780
	41,188
	40,997
	191
	30,240

	Servizi operativi, ricreativi e alle persone
	14,074
	13,181
	20,846
	20,617
	229
	88,931

	
	
	
	
	
	
	

	1 – 9 Dipendenti
	24,922
	19,363
	6,374
	5,933
	441
	229,424

	10 - 49 Dipendenti
	27,437
	27,197
	13,739
	13,112
	626
	267,195

	50 - 249 Dipendenti
	54,605
	54,574
	24,524
	22,157
	2,367
	267,824

	>= 250 Dipendenti
	163,531
	163,531
	181,349
	170,172
	11,177
	390,151


Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 2004

	3.4
	La domanda di laureati in provincia di Milano


Nel 2002 la Camera di Commercio di Milano, in collaborazione con il 
Formaper e con sei Università Milanesi (Università degli Studi di Milano, Università degli Studi di Milano Bicocca, Università Cattolica del Sacro Cuore, Politecnico di Milano, Università Commerciale Luigi Bocconi, Libera Università di Lingue e Comunicazione IULM) ha avviato il Programma SPEC.U.LA (Progetto per il raccordo tra il sistema della formazione SPECializzata, l’Università e il mercato del LAvoro)
, che mira a mettere a confronto le previsioni di domanda e offerta di laureati nella provincia di Milano. Gli esiti del raffronto effettuato con il primo anno di attività non saranno divulgati perché non ancora sufficientemente completi
 e quindi potenzialmente fuorvianti, ma sono comunque interessanti i risultati parziali legati alle previsioni della domanda.

Per stimare la domanda è stata utilizzata come base la rilevazione 
Excelsior
, ma con un’integrazione del campione e del questionario. Attraverso un sovracampionamento di circa 500 interviste aggiuntive è stato possibile effettuare una più puntuale analisi della richiesta di laureati, mentre un’integrazione del questionario è stata introdotta per rilevare la domanda di collaboratori stabili non dipendenti.

Sulla base della stima effettuata, la domanda complessiva di laureati da parte del sistema privato non agricolo milanese è di 22.246 profili per il 2004. Poiché l’offerta universitaria milanese è stata stimata in circa 25.000 unità, risulta quantitativamente coerente con la domanda (soprattutto considerando che manca la domanda del settore pubblico e associativo), non sovrabbondante come invece risultava da altre analisi.

Il dato più significativo di questa rilevazione, che per la prima volta estende l’indagine anche ai contratti di lavoro non subordinato, è che di questi 22.246 meno della metà (43,3%) verrà inserita in azienda con un contratto dipendente, mentre i restanti 12.608 avranno contratti di collaborazioni esterne (collaborazioni a progetto, incarichi professionali con Partita IVA).

Se è vero che il fenomeno era qualitativamente noto, non se ne conosceva però la reale entità, che risulta particolarmente significativa per il segmento dell’offerta di lavoro ad elevata qualifica.

Graf. 1 -
Tipologia di contratti con cui le imprese della provincia di Milano intendono inserire laureati nelle proprie organizzazioni (%)
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Fonte: Elaborazioni Area Ricerca Formaper su dati Specula-Excelsior

Dai dati così raccolti, già a livello aggregato possono essere tratte alcune importanti riflessioni generali.

Si tratta di una domanda prevalentemente non stabile. Il Graf. 1 mostra che meno di un terzo (il 31,9%) della domanda si riferisce a laureati da inserire con contratti dipendenti a tempo indeterminato, l’11,5% intende avvalersi della flessibilità concessa dal tempo determinato, dai contratti di formazione lavoro e apprendistato o di altri contratti di dipendenza flessibili. Il dato più eclatante è che la pur notevole abbondanza di tipologie di contratti che nel tempo sono stati creati entro il lavoro dipendente non è sufficiente a incontrare le richieste di flessibilità delle imprese, che contano di soddisfare le loro esigenze di lavoro ad elevata qualifica ricorrendo in misura massiccia (56,7%) a collaborazioni esterne.

La scomposizione della domanda per dimensione delle imprese evidenzia che:

· non è vero che la piccola impresa non domanda laureati, ma è vero che generalmente non vuole assumere laureati; la domanda di lavoro dipendente è infatti correlata positivamente alla dimensione, mentre la domanda di collaborazioni esterne è fortemente concentrata nelle piccole imprese: il 37,1% nelle microimprese (<10 dipendenti) e il 43% nelle piccole imprese con 10-49 dipendenti. In sintesi vi è complementarietà tra la domanda delle piccole imprese con meno di 50 dipendenti, che esprimono l’80% della complessiva domanda di collaboratori esterni, e quella delle imprese con almeno 50 addetti, che esprimono il 78% della domanda di dipendenti; 

· la grande impresa privilegia il ricorso a forme flessibili entro il lavoro dipendente, che, con la sola eccezione del tempo determinato, è appannaggio quasi esclusivo delle imprese con almeno 50 addetti;

· la domanda di lavoro a tempo determinato è sostanzialmente proporzionale alla domanda di dipendenti a tempo indeterminato; si conferma che il tempo determinato è molto utilizzato come strumento per meglio valutare la persona da assumere, oltre che per coprire esigenze temporanee.

Tav. 18 -
Domanda di dipendenti e collaboratori laureati per dimensione delle imprese in Provincia di Milano

	Dimensione 
dell'impresa
	Domanda di laureati dipendenti di cui:
	Totale 
dipendenti
	Collaborazioni
	Totale 
domanda

	
	Indeterminato
	Determinato
	Formazione 
lavoro
	Apprendistato
	Altri 
contratti
	
	
	

	1 - 9 Dipendenti
	689
	177
	-
	-
	-
	866
	4.674
	5.540

	10 - 49 Dipendenti
	996
	234
	18
	-
	1
	1.249
	5.420
	6.669

	50 – 249 Dipendenti
	1.522
	410
	99
	-
	44
	2.075
	1.183
	3.258

	>= 250 Dipendenti
	3.888
	962
	333
	52
	213
	5.448
	1.331
	6.779

	Totale
	7.095
	1.783
	450
	52
	258
	9.638
	12.608
	22.246


Fonte: elaborazioni Area Ricerca Formaper su dati Specula-Excelsior 

Tav. 19 -
Domanda di dipendenti e collaboratori laureati per dimensione delle imprese (valori percentuali)
	Dimensione dell'impresa
	Domanda di laureati dipendenti di cui:
	Totale 
dipendenti
	Collaborazioni
	Totale 
domanda

	
	Indeterminato
	Determinato
	Formazione lavoro
	Apprendistato
	Altri contratti
	
	
	

	1 - 9 Dipendenti
	12,4
	3,2
	0,0
	0,0
	0,0
	15,6
	84,4
	100,0

	10 - 49 Dipendenti
	14,9
	3,5
	0,3
	0,0
	0,0
	18,7
	81,3
	100,0

	50 – 249 Dipendenti
	46,7
	12,6
	3,0
	0,0
	1,4
	63,7
	36,3
	100,0

	>= 250 Dipendenti
	57,4
	14,2
	4,9
	0,8
	3,1
	80,4
	19,6
	100,0

	Totale
	31,9
	8,0
	2,0
	0,2
	1,2
	43,3
	56,7
	100,0


Fonte: elaborazioni Area Ricerca Formaper su dati Specula-Excelsior

Perché la piccola impresa richiede prevalentemente collaboratori esterni? Sulla base anche di interviste a rappresentanti delle imprese, emerge che le piccole imprese optano per forme di collaborazione esterna non solo per risparmiare sui costi del lavoro e per non accrescere i costi fissi delle proprie strutture, ma anche perché la loro richiesta di apporti specializzati è spesso per limitati periodi o attività e preferiscono quindi rivolgersi di volta in volta ai consulenti più adeguati a soddisfare le proprie esigenze. 

Nella tavola successiva l’ultima colonna riporta la distribuzione degli addetti complessivi per dimensione di imprese, come riferimento per valutare il peso delle diverse classi di addetti sulla domanda di laureati. Come atteso, la domanda di laureati è più che proporzionale al peso in termini di addetti complessivi nelle imprese grandi (con più di 250 addetti) e meno che proporzionale nella microimpresa (con meno di 10 addetti). Sorprendentemente, tuttavia, emerge una richiesta di laureati proporzionalmente maggiore nelle imprese piccole (10-49 addetti) e proporzionalmente minore nelle imprese medie (tra 50 e 249 addetti). 

Tav. 20 -
Domanda di dipendenti e collaboratori laureati per dimensione delle imprese (valori percentuali)
	Dimensione 
dell'impresa
	% per colonna
	% Addetti 
complessivi *

	
	Domanda di laureati dipendenti di cui:
	Totale 
dipendenti
	Collaborazioni
	Totale 
domanda
	

	
	Indeterminato
	Determinato
	Formazione 
lavoro
	Apprendistato
	Altri contratti
	
	
	
	

	1 - 9 Dipendenti
	9,7
	9,9
	0
	0
	0
	9,0
	37,1
	24,9
	39,9

	10 - 49 Dipendenti
	14
	13,1
	4
	0
	0,4
	13,0
	43,0
	30,0
	23,3

	50 - 249 Dipendenti
	21,5
	23
	22
	0
	17,1
	21,5
	9,4
	14,6
	20,5

	>= 250 Dipendenti
	54,8
	54
	74
	100
	82,6
	56,5
	10,6
	30,5
	16,2

	Totale
	100
	100
	100
	100
	100
	100
	100
	100
	100


* Istat censimento 2001

Fonte: Elaborazioni Area Ricerca Formaper su dati Specula-Excelsior 

Per spiegare la grande domanda di laureati da parte di piccole imprese occorre esaminare i settori; il volume di laureati che le piccole imprese domandano è concentrato nei settori del terziario avanzato in cui è più rilevante il peso dell’impresa piccola: servizi avanzati, informatica, sanità e istruzione e soprattutto studi professionali (la cui domanda è concentrata quasi esclusivamente in imprese piccole e si riferisce solo a collaboratori).

Tav. 21 -
Domanda di dipendenti e collaboratori per dimensioni di impresa e settore

	Settori
	Domanda di 
dipendenti
	Domanda di 
collaboratori
	Totale 
domanda

	
	< 50 addetti
	>= 50 addetti
	< 50 addetti
	>= 50 addetti
	

	Altre industrie manifatturiere (alimentari, oreficeria)
	25
	73
	11
	7
	116

	Industrie tessili, dell'abbigliamento e delle calzature
	0
	21
	30
	7
	58

	Industrie del legno e del mobile
	8
	12
	18
	3
	41

	Industrie della carta, stampa ed editoria
	104
	148
	214
	191
	657

	Altri accessori personali, per la casa e il tempo libero
	0
	1
	0
	0
	1

	Altre industrie meccaniche
	60
	279
	19
	29
	387

	Fabbricazione di macchine e apparecchiature elettriche ed elettroniche
	42
	428
	58
	94
	622

	Fabbricazione di apparecchi medicali e di precisione
	37
	36
	37
	4
	114

	Industrie energetiche, estrattive e metalli
	24
	223
	31
	12
	290

	Industrie chimiche e farmaceutiche
	78
	619
	20
	113
	830

	Industrie della gomma e delle materie plastiche
	19
	39
	31
	13
	102

	Costruzioni
	174
	63
	303
	12
	552

	Commercio
	78
	651
	180
	42
	951

	Alberghi, ristoranti e servizi turistici
	0
	25
	57
	102
	184

	Informatica e telecomunicazioni
	331
	1.109
	1.752
	153
	3.345

	Servizi avanzati
	505
	1.405
	3.310
	370
	5.590

	Trasporti e attività postali
	12
	148
	38
	63
	261

	Credito e assicurazioni
	274
	1.174
	207
	68
	1.723

	Servizi operativi
	50
	91
	244
	24
	409

	Sanità e istruzione
	270
	821
	1.871
	914
	3.876

	Servizi ricreativi e alle persone
	15
	155
	267
	288
	725

	Studi professionali
	9
	2
	1.396
	5
	1.412

	Totale
	2.115
	7.523
	10.094
	2.514
	22.246


Fonte: elaborazioni Area Ricerca Formaper su dati Specula-Excelsior 

La domanda delle grandi imprese, soprattutto come dipendenti, è invece concentrata soprattutto nel commercio e nelle imprese manifatturiere e in particolare nei settori science based (chimica e farmaceutica, elettronica).

La tavola successiva fornisce dati sulle richieste del mercato del lavoro articolate per tipologie di lauree. Sono dati assoluti senza alcun riferimento all’offerta: essi vanno considerati con molta cautela dal momento che ad una domanda rilevante può corrispondere un’offerta ancor più ampia. La domanda è numericamente consistente per le lauree economiche (inclusa ingegneria gestionale) e per le lauree tecnico-ingegneristiche, ma anche per le lauree umanistiche e ingegneria civile e architettura (in queste ultime la domanda è quasi interamente di collaborazioni esterne) oltre che per le lauree mediche (riferite tuttavia in gran parte e specializzazioni paramediche).

Significativa anche la domanda di discipline dell’area chimica (sia chimica industriale, sia chimica-farmaceutica) e biologica, che è in maggioranza riferita a lavoro dipendente a tempo indeterminato.

E’ invece più limitata la domanda di lauree giuridiche e politico-sociali (che risente tuttavia dell’essere riferita al solo settore privato), che rappresentano aree di studio molto frequentate dagli studenti milanesi. Infine, la non rilevazione della domanda del settore agricolo rende assolutamente non significativo il dato sulla domanda di lauree in scienze agrarie. 

Tav. 22 - 
Domanda di laureati per l’anno 2003 in provincia di Milano

	
	Domanda di dipendenti laureati
	Domanda di 
collaboratori 
esterni laureati
	Totale 
domanda
	Dip. 
Indeterm./
totale

	
	Totale
	di cui a 
tempo 
indeterminato
	di cui a tempo 
determinato
	
	
	

	Laurea Politico-Sociale
	254
	205
	22
	361
	615
	33,3

	Laurea Giuridica
	103
	74
	23
	391
	494
	15,0

	Laurea Letteraria-Umanistica e Artistica
	427
	239
	169
	1.985
	2.412
	9,9

	Laurea Statistica
	200
	99
	90
	149
	349
	28,4

	Laurea Informatica
	957
	804
	96
	1.441
	2.398
	33,5

	Laurea Economica (Economia 
e Ingegneria Gestionale)
	3.652
	2.560
	594
	2.054
	5.706
	44,9

	Laurea in Ingegneria Civile e Architettura
	225
	149
	68
	2.114
	2.339
	6,4

	Altre Lauree Tecnico-Ingegneristiche
	1.649
	1.270
	318
	1.411
	3.060
	41,5

	Laurea Scientifica (Matematica e Fisica)
	48
	41
	5
	127
	175
	23,4

	Laurea Medica
	744
	604
	126
	1.432
	2.176
	27,8

	Laurea Chimico-Farmaceutica
	478
	392
	75
	88
	566
	69,3

	Laurea Scienze Ambientali
	39
	13
	26
	98
	137
	9,5

	Laurea Biologia e Biotecnologia
	259
	213
	40
	284
	543
	39,2

	Laurea Scienze Agrarie
	3
	3
	-
	5
	8
	37,5

	Laurea Chimico-Industriale
	302
	261
	31
	132
	434
	60,1

	Totale 
	9.340
	6.927
	1.683
	12.072
	21.412
	32,4

	Laurea non specificata
	298
	168
	100
	536
	834
	20,1

	Totale laureati
	9.638
	7.095
	1.783
	12.608
	22.246
	31,9


Fonte: Elaborazioni Area Ricerca Formaper su dati Specula-Excelsior 

Scheda n. 1

la domanda di lavoro nella provincia di milano: for profit e non profit a confronto
Le principali caratteristiche del mercato del lavoro del settore non profit

Nel 2004 la Camera di Commercio di Milano ha deciso di avviare, per la prima volta, un’indagine sperimentale sulla domanda di lavoro prevista dalle organizzazioni non profit della provincia di Milano.

I principali risultati di tale ricerca, condotta attraverso il Sistema Informativo Excelsior, che si basa sulle previsioni di assunzione programmate dalle imprese, descrivono una situazione di generale stabilità del mercato del lavoro del sistema del non profit milanese, le cui imprese, infatti, nel 2004 prevedono di espandere la base occupazionale di sole 134 unità. Tale cifra è il risultato di 1.632 entrate di personale dipendente a fronte di 1.498 uscite previste nel corso dell’anno. A conferma dello stato di sostanziale staticità del mercato del non profit, il conseguente tasso di variazione previsto, vale a dire l’incremento percentuale rispetto al 31 dicembre 2003, corrisponde allo 0,2%. 

In particolare, per quanto riguarda i settori dell’istruzione e della sanità, che risultano predominanti nella provincia di Milano, siamo in presenza di un saldo negativo in valore assoluto anche se di modesta entità 
(-36 unità), che trova corrispondenza in un tasso pari a –0,1 %, da imputarsi per la gran parte al settore dell’istruzione (–0,4 %).

Considerazioni analoghe possono essere fatte per il settore dei servizi ricreativi e alle persone, dove si registra un tasso di mobilità molto 
alto, che rivela processi di modificazione interni molto più accentuati rispetto a quelli che interessano la totalità delle imprese. Ciò lo si evince in particolare per quanto riguarda il settore dell’assistenza sociale, all’interno del quale le entrate e le uscite corrispondono rispettivamente al 47% e al 46% di quelle previste da tutte le imprese non profit della provincia di Milano. Sempre all’inter-no di questo settore si rileva una leggera espansione della base occupazionale pari a +97 dipendenti previsti, con un tasso pari allo 0,6%, di modesta entità ma comunque leggermente superiore alla media provinciale. 

In espansione risulta essere anche il settore dello sviluppo economico e della coesione sociale, con un tasso del 3% (+51 unità), in assoluto il più alto della provincia.

Meno sostenuta (anche se superiore alla media) è la dinamica occupazionale delle organizzazioni di rappresentanza degli interessi (+1,4% in termini di saldo tra le entrate e le uscite).

Per quanto riguarda i tassi previsti, gli altri settori “minori” (ambiente, tutela diritti, filantropia, ecc.) rivelano trend differenziati, dimostrando generalmente una tendenza all’espansione della base occupazionale superiore alla media provinciale. Nello specifico dei valori assoluti, si evince come non vi siano dinamiche particolarmente significative, poiché, nel complesso, questo terzo ambito di attività ricopre il 6,3% del totale dei dipendenti delle imprese non profit nella provincia di Milano.

I settori in espansione risultano quelli della tutela dei diritti e attività politica e della cooperazione e solidarietà internazionale, con un tasso rispettivamente del 4,7% e del 3,4%, ben al di sopra della media provinciale (0,2%). In particolare, il primo settore prevede +34 dipendenti, mentre il secondo prevede +5 unità, corrispondenti al totale delle nuove assunzioni in quanto non si prevedono uscite.
Dati quindi nel complesso poco significativi in termini di crescita generale dell’occupazione all’interno del sistema non profit, con il settore dell’istruzione e della sanità in leggera contrazione e con una timida espansione della base occupazionale nel settore dei servizi ricreativi e alla persona. 

Tab. 23 -
Dipendenti delle organizzazioni non-profit al 31.12.2003, movimenti e tassi previsti per il 2004 per settore di attività e classe dimensionale

	
	DIPENDENTI
31.12.2003
(v.a.)
	MOVIMENTI 
PREVISTI NEL 2004 (v.a.)
	TASSI 
PREVISTI NEL 2004

	
	
	
	

	
	
	Entrate
	Uscite
	Saldo
	Entrate
	Uscite
	Saldo

	TOTALE
	56.791
	1.632
	1.498
	134
	2,9
	2,6
	0,2

	Cultura, sport e ricreazione
	3.610
	107
	78
	29
	3,0
	2,2
	0,8

	Istruzione e ricerca
	13.520
	149
	206
	-57
	1,1
	1,5
	-0,4

	Sanità
	23.550
	160
	139
	21
	0,7
	0,6
	0,1

	Assistenza sociale
	10.814
	777
	760
	17
	7,2
	7,0
	0,2

	Ambiente
	101
	7
	5
	2
	6,9
	5,0
	2,0

	Sviluppo economico e coesione sociale
	1.696
	143
	92
	51
	8,4
	5,4
	3,0

	Tutela diritti e attività politica
	725
	67
	33
	34
	9,2
	4,6
	4,7

	Filantropia e promozione del volontariato
	135
	12
	11
	1
	8,9
	8,1
	0,7

	Cooperazione e solidarietà internazionale
	145
	5
	--
	5
	3,4
	--
	3,4

	Religione
	233
	--
	--
	0
	--
	--
	0,0

	Relazioni sindacali e rappresentanza di interessi
	2.262
	205
	174
	31
	9,1
	7,7
	1,4


Fonte: Sistema Informativo Excelsior

Un confronto tra imprese for profit ed organizzazioni non profit

Nel 2004, sia le imprese for profit sia le organizzazioni non profit prevedono di ampliare la propria base occupazionale. Più esattamente, le prime prevedono 58.748 nuove assunzioni, a fronte dell’uscita attesa di 53.460 dipendenti, per un saldo complessivo pari dunque a 5.228 unità. Tali entrate rappresentano il 5,1% dello stock di dipendenti presenti al 31 dicembre 2003, mentre il saldo è pari allo 0,5%. 

Le organizzazioni del terzo settore prevedono, come già ricordato, 134 nuove assunzioni, intese come saldo tra entrate e uscite programmate, un tasso d’entrata del 2,9% e un tasso di crescita dello 0,2%.

Le imprese for profit appaiono dunque più dinamiche delle organizzazioni non profit, come indica anche il tasso di mobilità (9,7% contro 5,5%). Tuttavia, data l’esiguità dei tassi di crescita e dei tassi di rotazione (nel for profit come nel terzo settore si prevede poco più di un’entrata per ogni uscita) non si può che rilevare la sostanziale staticità che interessa il mercato del lavoro dipendente di entrambi i settori economici.

Tab. 24 -
Provincia di Milano. Tassi previsti nel 2004 nei settori for profit e non profit

	TASSI
	For profit
	Non profit

	Tasso di entrata
	5,1
	2,9

	Tasso di uscita
	4,6
	2,6

	Tasso di crescita (o variazione)
	0,5
	0,2

	Tasso di rotazione1
	1,1
	1,1

	Tasso di mobilità2
	9,7
	5,5


1 Rapporto percentuale tra entrate ed uscite

2 Somma delle entrate e delle uscite in rapporto percentuale allo stock di dipendenti

Fonte: Sistema Informativo Excelsior

Il confronto tra imprese for profit ed organizzazioni non profit, relativo ai soli settori sui quali è possibile realizzare un raffronto – Sanità e istruzione (A) e Servizi ricreativi e alle persone (B) – conferma la maggiore dinamicità delle prime. Nel for profit e nel non profit i tassi di entrata, crescita, rotazione e mobilità dei settori indicati sono rispettivamente superiori ed inferiori a quelli totali, e dunque il divario è ancora più accentuato. Nello specifico, i distacchi più ampi tra for profit e non profit si registrano in relazione al tasso di crescita (1,4% contro 0,1%) e al tasso di mobilità (12% contro 4,9%).

Osservando i dati relativi al settore Sanità e istruzione, emerge nuovamente e con più forza la maggior vivacità delle imprese for profit: i tassi, tutti positivi, sono notevolmente superiori a quelli presentati dalle organizzazioni non profit che operano nello stesso settore. Queste ultime prevedono addirittura una contrazione, seppur di modesta entità, della base occupazionale.

Un profilo simile presentano invece le imprese for profit e non profit attive nel settore Servizi ricreativi e alle persone: modestissima crescita occupazionale, segnalata da un tasso di variazione sotto l’unità (seppur lievemente più alto di quello registrato dalla totalità delle aziende) e da un tasso di rotazione poco sopra l’unità.
Tab. 25 -
Provincia di Milano. Tassi previsti nel 2004 nei settori for profit e non profit (Sanità e istruzione; Servizi ricreativi e alle persone).
	TASSI
	For profit
(A + B)
	Non profit
(A + B)
	Sanità e 
istruzione (A)
	Servizi ricreativi e 
alle persone (B)

	
	
	
	For profit
	Non profit
	For profit
	Non profit

	Tasso di entrata
	6,7
	2,5
	7,1
	0,8
	6,3
	6,4

	Tasso di uscita
	5,3
	2,4
	5,1
	0,9
	5,6
	5,8

	Tasso di crescita 
(o variazione)
	1,4
	0,1
	2,0
	- 0,1
	0,8
	0,6

	Tasso di rotazione1
	1,2
	1,0
	1,4
	0,9
	1,1
	1,1

	Tasso di mobilità2
	12,0
	4,9
	12,2
	1,8
	11,9
	12,1


1 Rapporto percentuale tra entrate ed uscite.

2 Somma delle entrate e delle uscite in rapporto percentuale allo stock di dipendenti

Fonte: Siste Informativo Excelsior

Analizzando congiuntamente i due settori della Sanità e istruzione e dei Servizi ricreativi e alle persone 
emergono differenze, ma anche tendenze comuni fra il for profit e il non profit. Il terzo settore, infatti, si caratterizza, oltre che per la sostanziale stasi occupazionale già citata, per la minor rilevanza data al genere e all’età dei candidati, per il più elevato livello professionale delle nuove assunzioni, per la minor difficoltà di reperimento espressa dalle organizzazioni. Le tendenze comuni sono rappresentate dall’alto livello formativo richiesto ai nuovi assunti, dalla medesima importanza data all’esperienza (pur con le differenze prima evidenziate), dall’utilizzo prevalente e in egual misura di contratti a tempo indeterminato.

Nel settore Sanità e istruzione le differenze si manifestano più marcatamente in tre ambiti: i movimenti occupazionali – le imprese for profit mostrano una vivacità assai maggiore, che acquista ancora più evidenza se raffrontata alla (seppur modesta) contrazione della base occupazionale che interessa gli enti non profit; la stabilità del contratto di lavoro – le organizzazioni non profit si caratterizzano per il prevalente utilizzo di contratti non standard; la difficoltà di reperimento dei nuovi assunti – molto più marcata nel for profit. Fra gli elementi comuni, tre emergono con particolare evidenza: la scarsa rilevanza data al genere, l’elevato livello professionale e formativo richiesto e la grande importanza data all’esperienza.

Nel comparto Servizi ricreativi e alle persone le differenze principali si manifestano in relazione al genere e all’età dei nuovi assunti – fattori molto meno rilevanti per gli enti non profit – e al livello professionale e formativo domandato – decisamente più elevato nel terzo settore. 

I punti di contatto sono invece rappresentati dalla modestissima crescita occupazionale, dalla poca importanza data all’esperienza e dalla misura – se non dal modo – con cui sono utilizzate le forme contrattuali non standard.






� 	Il progetto è nato sperimentalmente per la provincia di Milano, ma dovrebbe essere esteso all’intera Lombardia.


� 	Infatti ci sono numerosi caveat sul fronte sia dell’offerta sia della domanda. Per quanto riguarda l’offerta occorre ricordare:


su circa 25.000 laureati nel 2003, il 23% ha conseguito una laurea triennale che in buona misura (variabile per facoltà e corso di laurea e che in alcuni casi è largamente superiore alla metà) continuerà gli studi. Essi non contribuiscono quindi a determinare un’immediata offerta sul mercato del lavoro;


circa la metà dei laureati proviene da aree esterne alla provincia di Milano (il 16% da fuori regione). E’ quindi probabile che questi laureati in parte alimenteranno un mercato del lavoro esterno alla provincia di Milano a cui si riferiscono i dati della domanda; d’altra parte confluiranno nel mercato del lavoro milanese laureati provenienti da Università di altre province;


Per quanto riguarda i dati sulla domanda, permangono alcuni limiti:


si tratta di dati di previsione, rilevati a fine 2003 per il 2004, e quindi non si riferiscono esattamente allo stesso periodo cui si riferiscono i dati dell’offerta;


sono dati sulla domanda complessiva, al lordo di eventuali fuoriuscite che, d’altra parte, anche se fossero conosciute, non potrebbero essere detratte interamente dal dato di domanda lordo. Infatti occorrerebbe considerare solo i fuoriusciti che rimangono nel mercato del lavoro, escludendo coloro che ne escono definitivamente, quali i pensionati. 


la rilevazione esclude l’agricoltura per il settore privato, tutto il settore pubblico (giustizia, sanità, istruzione, enti locali) e le associazioni. E’ questo il più rilevante elemento di sottostima della domanda, che influisce in maniera diversa sulle diverse tipologie di laurea, rendendo assolutamente non significative le stime per le lauree che trovano sbocco quasi esclusivo nel settore agricolo (agraria) e poco significative le lauree che elettivamente dovrebbero trovare impiego nel settore pubblico e associativo (es. scienze politiche). 


� 	Il sistema di rilevazione Excelsior fornisce dati sulle previsioni di richiesta di figure professionali dipendenti da parte del sistema imprenditoriale privato. Il campo di osservazione è rappresentato dall’universo delle imprese private iscritte al Registro Imprese delle Camere di Commercio con almeno un dipendente ed esclude:


il settore agricolo


le unità operative della Pubblica Amministrazione


le aziende pubbliche del settore sanitario


le unità scolastiche e universitarie pubbliche, i centri di ricerca pubblici


il settore pubblico della giustizia


le organizzazioni associative.


Seppure non obbligate all’iscrizione al Registro Imprese, sono state incluse nella rilevazione le attività professionali per le quali è richiesta l’iscrizione agli albi di ordini e collegi professionali. Si tratta degli studi professionali con almeno un dipendente.


L’indagine, condotta su un universo di circa 100mila imprese in Italia, segue due modalità di rilevazione distinte sulla base della dimensione delle imprese:


le imprese fino a 250 dipendenti attraverso intervista telefonica condotta con metodologia C.A.T.I.;


le imprese con oltre 250 dipendenti con intervista diretta a cura degli uffici studi delle Camere di Commercio.
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		Domanda di laureati nel 2004 in Provincia di Milano

		tempo indeterminato		7,095

		tempo determinato		1,783

		formazione lavoro/apprendistato		502

		altri contratti dipendenti		258

		collaborazioni esterne		12,608

		TOTALE		22,246
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